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CRONACHE DEL PENSIERO ATLANTICO 

Come prendere la luna? 
di RUGGERO'GRIECO* 

Ho letto in qualche giornate 
del t ipo del la Voce Repubbli­
cana, che l'armistizio rag­
giunto in Corea nei giorni 
.scorsi rappresenterebbe una 
at tor ia UelFOiNU e del Co­
niando americano, 'Iale giu­
dizio, piuttosto audace, e che 

ne. Ignoriamo le sue prodezze 
sul campo di battaglia; men­
tre, d'altra parte, compren­
diamo i tra\agli della sua spo­
sa, Mbbt'iie ciucila fu perfida 
ana i \er**o il casto Giuseppe. 
Ciù: gli eunuchi si sposavano 
anche; ma di questa antica 

ricorda, sia pure in un cani- usan/.i non è lecito discprrcre 
qui, sebbene essa susciti delle 
(.ariosità, se non proprio mili­
tari, per lo meno para-militari. 

Ebbene: chi, nel confronto 
Xarsete-Mac Arthur, darebbe 
In preferen/a al secondo con­
tro il valoroso e magnanimo 
eunuco? C h i preferirebbe 
Ridgu.iv a Giovanni Stauro-
kìos? 

— Vorresti tu, dunque, pro­
porre la devirilizza/iouc dei 
generali del Pentagono? 

— Per carità! E poi. chi uè 
sa nulla di certe cose? E nn-
to ia : a che ser\ irebbe una 
tanto crudele operazione hit­
leriana? 

Ilo letto come \oi , nei gior­
nali di maggio, la notizia stu­
pefacente sui cousumi ameri­
cani dei prodotti di profume­
r à . Rende pensosi l'apprende­
re che il 2S per cento degli 
ocqtiirenti di saponi e creme 
per barba sia costituito in A-
merica da donne. Xoi >>iamo 
ubituuti a conoscere le don­
ne dalle guance liscie o vel­
lutate come le pesche. Par­
rebbe che in America vi sia­
no vasti fenomeni di tricosi 
femminile! 11 fatto che un ter­
zo circa delle donne ameri­
cane <si rada la barba e il 
cinquantatrè per cento delle 
donne usi specialità contro la 
c a h i / i e . ci dispiace seriamen­
te. tanto che non vogliamo 
crederci. Ma la statistica è 
conturbante anche per le ci-
fie rhe riguardano certe pre-
dihzJoni degli uomini. L'un­
dici per cento delle creme di 
belle/za \endufe negli Sfati 
l i ih sono usate da uomini! 

pò più ristretto, quello del Co­
ncila sulla vittoria democri 
stiana del 7 giugno, non può 
far dispiacere all'osservatore 
attento dei fatti. Ciascuno ha 
bisogno, in certi momenti del­
la vita, di una consolazione, 
di un conforto, di un balsu 
mn; e se non c'è un amico 1 
pronto che ce ne offra, può 
darsi che noi stessi piov\te­
diamo al refrigerio dell'anima 
nostra afflitta. 

Nel caso della guerra e del­
l'armistizio in Corea, però, c'è 
un punto che obbliga a con­
siderar le IOM1 in un modo 
particolare. IV il contrasto 
•tridente, raccapricciante, tt.i 
Jfh obiettivi dichiarati degli 
aggressori, nell'estate del l')M). 
che, stimolati e guidati dai 
capitani e dai diplomati' i •• 
mericani, minacciarono la in­
vasione della Coi c i >rlt>-ti-
trionale per metterla >nttu il 
loro pesante e stupido sccliro, 
e i tristi risultati strategici e 
politici raggiunti dagli stessi 
capitani e diplomatici, dopo 
tre anni di guerra coreana. I 
termini di un tal contrasto 
ci fanno pensare che i com­
mentatori ottimisti della fine 
dell'avventura americana in 
Corca abbiano sofferto l'allu­
cinante immagine di quel che 
sarebhe potuto capitare in I"-
atremo Oriente ai crociati del­
la civiltà occidentale, se si 
fossero ostinati nell'avventu­
ra. C'è veramente da ringra­
ziare Iddio! 

Che i Militati deU'ONU ab­
biano sfiorato un rischio mor­
tale, è parso evidente a tutti 
gli uomini di buon sensi», (lu­
po le prove date dai sreperali 
Mac Arthur, Uidgwav. Clark 
e collaterali. La sola atte­
nuante di questi generali, co­
me capi militari, è l'assenza di 
una tradizione militare ame­
ricana degna di questo nome. 
Dai conflitti del IO aprile 
1775. tra i Minute-Man e le 
Giubbe Rosse inglesi e dalla 
guerra d'indipendenza, sino 
a d i ultimi scontri in Corea. 
cioè in Ì~S anni, solo 1.009.750 
americani sono caduti nelle 
guerre. Di fronte a questa ci­
fra vi è quella, superiore, di 
1.050.000 americani, vittime di 
incidenti stradali, dal primo 
incidente automobilistico con 
conseguenza mortale capitato 
55 anni fa a New York, ad 
oggi. Vi è chi obietta che la 
bassa cifra di morti america­
ni nelle g u e n e degli ultimi 
178 anni starebbe a dimostra­
re la politica pacifica degli 
Stati L7nitì. La verità storica, 
però, non conferma una tale 
obiezione, derivante dalla leg­
genda del cosiddetto carattere 
democratico, umanistico dello 
sviluppo dell'imperialismo a-
mericano. leggenda diffusa da 
propagandisti interessati del­
la borghesia. Il capitalismo e 
l'imperialismo americani si 
sono sviluppati attraverso il 
massacro dei popoli dichia 
rati di rarza inferiore, a co 
minciare dagli indiani. L'idea 
del massacro è rimasta alia 
base delie concezioni militari 
statunitensi, e ne abbiamo vi­
sto in Corea nuove e più mo­
derne applicazioni. A quanto 
pare, però, il metodo del mas­
sacro, oggi, non serve a dare 
la soluzione strategica delle 
guerre e può riservare amare 
sorprese agli aggressori e a 
tutti coloro che lo applicano. 

Io non conosco la somma e 
neppure la summula delle dot­
trine militari statunitensi, e 
credo non avrò occasione di 
interessarmi di tali dottrine 
in avvenire. Ilo un grande di­
sprezzo per la gente del Pen­
tagono: per le prepotenze e 
gli assassinii in massa che 
hanno compiuto sino ad oe~i 
e per quelli più *asti che stan­
no meditando. Se non fosse 
in giuoco la vita di milioni di 
esseri umani, minacciati da 
questi criminali, mi t cri ebbe, 
però, la coglia di rider- su 
questi condoiti'Ti -ratlioffi e 
sfacceli». 

A considerale le loro ce-t& 

Questo è peggio che andare 
a lumi spenti, anche perchè... 
pei mette di veder chiaro su 
molte cose. 

Per esempio, .sull'isterismo 
maschile. E' un isterismo ali­
mentato a scopi bellici. Gli 
antichi guerrieri barbari, e i 
guerrieri di certe tribù tuttora 
sop'ravviventi, si mettevano (e 
si mettono) delle maschere or­
ripilanti sul volto, e cosi con­
ciati comparivano (e compa­
iono) sul campo di battaglia, 
lanciando spaventose grida 
intimidatorie, per fiaccare Io 
spirito militare, il mordente 
dell'avversario. L'affare serio, 
però, è che anche l'avversario 
ricorreva (o ricorre) a metodi 
analoghi, e questo gettava 
(come getta) il turbamento 
fra le truppe a fronte, crean 
do vuoti sintomatici negli am­
massamenti delle forze. 

11 moderno isterismo ameri 
cauo è alimentato da tutta 
una propaganda che comincia 
nelle scuole, entra nei cine­
ma, nei romanzi, dovunque: 
ma, bisogna convenirne, ha 
dato in Corea una pessima 
prova per il fatto assai sem­
plice che chi ha paura non 
ha coraggio. Se tu sei agghiac­
ciato di spavento in una saia 
cinematografica di New York. 
mentre si svolgono le sequen­
ze dfll'orrendo film che ti 
racconta l'invasione newyor­
kese dei mostri preistorici 
e redtaurus >, cioè dei grandi 
rettili rosai i quali, poi, non 
sono altro che esemplari del 
t ipo comunista uulfiaris dei 
nostri tempi: se tremi al ci­
nematografo, come te la ca 
verni quando verrai a trovar­
ti davanti a un comuni 
sta vero e proprio, vestito. 
con le scaipe, col cappotto, 
col cappello, con l'ombrello; 
o. peggio, in uniforme da sol­
dato, col fucile, col mitra e 
col puguale? Non ci sarà, al­
lora, nessun Mac Arthur che 
potrà trattenere le truppe. In 
questo caso bisognerà scap­
pare. Infatti un criminale può 
seinpie commettere un delit­
to quando ha di fronte un 
inerme, o quando può colpi 
re un uomo, una donna, uu 
ragazzo, alle spalle; ma se ha 
di fronte un uomo armato, co­
raggioso. il criminale fuggirà. 
perchè è un vile 

Osservate: mentre i soldati 
americani distruggevano la 
Cotea, nel 1952, iu questo stes­
so anno (Vedi l'intervista del 
signor Edgar Hoover, diretto­
re del K.3.L, all' I.\S.) veni 
vano commessi negli Stati U 
nitì 2.O56.OOO delitti gravi, cioè 
I'S^ per cento in più del 1931 

coloso'di una scatola di pi 
docchi e di scarafaggi porta­
tori di peste o di colera o di 
tifo. 

Gli invasori americani citila 
Corea hanno uccido centinaia 
di migliaia di uomini, dì don­
ne e di ragazzi coreani, li a 11 
no distrutto le case e gli ave 
ri dei coreani: ma non hanno 
vinto, perchè è passato il tem 
no in cui i prepotenti imperia­
listi vincevano sui popoli a 
manti della propria libertà e 
della propria indipendenza 
Dopo tre anni di guerra, gli 
invasori americani hanno do­
vuto ferinaisi. Hanno perdu­
to. Ma la loro perdita è ben 
più gì ave della perdita di 
una * piccola guerra >. Si so­
no disonorati in faccia a 
mondo! Il loro nome è di­
sprezzato in tutta l'Asia. nel­
l'Australia. in Africa. nell'A­
merica Latina, cosi come in 
Europa. Nelle Isole della Poli 
ncsiu. i nomi dei ecncrali a 
mericani aggressori della Co­
rea sono odiati e ridicolizzati 

Sono ridicolizzati, questi 
spaccamontagne, perchè i pu 
coli coreani li hanno messi in 
scatola. Non resta loro, or­
mai. altra speranza che i\> 
mandare la CED, cioè un e-
sercito inesistente, che non 
può esistere! Sono ridicolizza 
ti, perchè dai loro uffici del 
Pentagono escono e vengono 
diffuse le grandi notizie del­
la loro stoltezza. Ecco, questo 
prof. Willy Lev, < specialista 
interplanetario > del Pentago­
no, il qu i l e esprime l'opinione 
che la Luna potrebbe essere 
utilizzata come base militare 
per bombardare una regione 
determinata del globo, o co­
me colonia per la estrazione 
di metalli rari, o come base 
interplanetaria di ricerche 
scientifiche e scalo per vascvl-
li interplanetari, in naviga­
zione verso Marte e Venne . 

Si diano, dunque, questi 
scellerati, agli studi interpla­
netari e lunari e marziani e 
venerei. Eorse i piani astrali 
del prof. Ley sono pazzeschi. 
Per ora. almeno, non andremo 
sulla Luna. E' difficile assai. 
Ma sono folli, senza dubbio, 

sogni di soggiogamento del­
la popolazione umana che nu­
triscono i pazzi del Potomac 
Questi non sanno più distin­
guere una vittoria da una 
sconfitta. Come i capi del 
partito repubblicano italiano 
(storico). 

NEL VIET NAM CON I SOLDATI DELL'ESERCITO DELLA LIBERAZIONE 
,gguii y m ^ W * ! * i M j J | LE VITTORIE 

della Repubblica 
«Le risaie sono campi di battaglia» - Come vive 
la popolazione - 11 flagello della carestia nel '45 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

VIET NAM LIBERO, agosto 
— * Per noi è molto sempli­
ce — aveva detto il coman­
dante Vu. — Se non riuscia­
mo a sconfiggere il nemico, 
non avremo mai abbastanza 
da mangiare ». 

Ma è anche vero che per 
sconfiggere il nemico biso-
gna trovare prima qualcosa 
da mangiare. Il solo corag­
gio non basta in una guerra 
così lunga. Ed è questo uno 
d e i problemi centrali della 

j/tepubblica di Ho Chi-min: 
ila racrionc per cui esso viene 
risolto co» successo sempre 
maggiore risiede nei muta­
menti economici che la Re­
pubblica ha realizzato. 

Per usare una frase di Ho 
Chi-min. -le risaie sono cam­
pi di battaglia » ed è su 
questi campi di battaglia 
che il Viet Navi sta ottenen­
do la sua vittoria. Per quelli 
di noi che rettfjono da pae­
si molto sviluppati. con pro-VIKT \ . \ M — Lettura colletti v.i di un giornale dopo il lavoro da parte di alcuni rontadinl 

l l l l l l | l | l | I I I I I I I M I M M l l l l l l l l l l l l l l l l l « l l « « l l l l l « « l l l l l > » « ' » « < « I I I I I I I M I I I M I I I M « M l l l l l l l t l M I I H M I I H I I I I I I I » I H I i m i i m > I M « » H I I I I I I I I I H m m « " « 

L. E T T E R A DA f=> A RIOI 

Perchè i vignaroli francesi 
hanno innalzalo le barricale 

1 turist i s c o p r o n o i problemi de l la r a m p a t i l a - COIMIÌMOIIÌ 
ilei ì i t i eu l tor i - Quate a iuto ch iedono da l governo - I n a l terco 

«licione industriale ed agri­
cola differenziata e u a s t i 
mercati interrii, è di//icite 
comprendere la realtà della 
situazione economica vietna­
mita 85 anni dopo l'iataura-
zione del giogo coloniale fran­
cese. E non è facile immagi­
nare che cosa accade ad un 
paese come questo nella ca-
lastrofc di una guerra. 

L'85 per cento della popo­
lazione del Viet Nam vive 
nei villaggi, /l villaggio è la 
sostanza, la cornice di ogni 
relazione sociale. Da questi 
verdi germogli, piantati dalla 
mano dell'uomo in questi ret­
tangoli fangosi, in queste 
pozze semicircolari, in questi 
rigagnoli, d ipende se vi sarà 
abbastanza riso per sfamare 
ogni famiglia. 

E la cultura del riso è pre­
caria. I rozzi aratri e gli er 
pici di legno sono t r a ina t i 
da bufali e da buoi, in man 
canza dei q u a l i supplisce 
l'uomo. Può sopraggiungere 
l'Inondazione, che spassa via 
gli argini, cancella i campi 
e sommerge l raccolti; la sic 
cita, che trasforma i compi 
in distese di polvere. 

Quella parte del riso che 
si vende agli agenti, delle 
compagnie straniere deve 
renndere abbastanza perchè 
si possano comperare indu­
menti di cotone, utensili me­
tallici, combtistibile. Ma II 
prezzo del r l ' n «* rltttorminntn 

delle famiglie contadine non 
possedeva neppure un palmo 
di terra: ciò significa 275.000 
famiglie. 

Tra coloro che avevano* la 
terra, il DS per cento erano 
piccoli proprietari con meno 
di mezzo ettaro e. possedeva­
no il 40 per esento della ter­
ra; il che fa 946.500 famiglie. 
Il 2 per cento dei possessori 
di terra avevano da 5 a 50 
ettari ed avevano il 20 per 
cento della terra: erano 17.500 
famiglie. Il restante 20 per 
conto di terra disponibile ap-
parfeneva a 180 famiglie con 
più di 50 ettari. 

Sistema agricolo 
Nel Truong Bo, o Annam, 

la regione centrale, 50 fami­
glie avevano il IO per cento 
della terra e 10.900 si sparti­
vano un altro 15 per cento. 
C'erano 746.700 famiglie (il 
99 per cento della popola­
zione) con meno di mezzo 
ettaro e 100.000 famiglie sen­
za terra del tutto. 

Nel Nam Bo, o Cocincina, 
la situazione era anche peg­
giore. 1 piccoli proprtefari 
con mezzo ettaro assomma­
vano a 183.000 famiglie e 
avevano il 15 per cento della 
terra; i proprietari con un 
numero di ettari dal 5 ai 50 
rappresentavano 65.750 fa­
miglie, che. conducevano il 
37 per cento della terra. Ma 
j>; prono 6.300 proprietari, 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

La 
PARIGI, agosto. 

scorda settimana ò stata 
per la Francia una settimana 
di « avvertimenti ». I dipen­
denti pubblici hanno « avver­
tito » i pignori ministri che 

decreti-logge non sono gra­
diti. E tutti ora commentano 
che il signor Laniel è stato 
veramente ingenuo quando ha 
creduto che le sue misure fi­
nanziarie sarebbero p a c a t e 
alla leggera, come una lettera 
alla posta. 

Intanto dal fondo delle P™-

c'è da essere pre>i d ammira-KJ tratta di delitti di ogni se­
zione per i grandi eunuchi hi- n e r e particolarmente di ag-
/antini . Noi siamo, infatti. 
*orpresi apprendendo che uu 
gran numero di strateghi bi­
zantini, generali e a m m i r a c i . 

a mano ar-

erano degli eunuchi. Il vec­
chio eunuco Narsete, a 75 an­
ni. batte i Goti in Italia, ciò 
eh» non era riuscito fare al vi­
rile Belisario. Kunuco fu il 
oapo militare Teodoro ed eu­
nuco era Giovanni Staurokio*. 
r'u Belisario a nominare l'eu­
nuco Salomone governatore 
militare dell'Africa. L'impera­
tore Nkeforo Foca affido il 
romando dei suoi eserciti a 
tre eunuchi, tra ì quali vi era 
un «no omonimo nipote. La 
tradizione militare degli en 
Bachi è più antica di Bisanzio 
e pare risalga all'Egitto. II 
famigerato Putì Carré era eu 

Luciana Vedovelli, dopo aver finito di girare * Sposata Ieri » 
si riposa sulla spiaggia 

vince meridionali è arrivato 
a Parigi l'avvertimento dei 
vignaroli. Centoventimila vi­
gnaroli, settantamiln braccian­
ti, tutte le popola '.ìonj del-
l'Herault, dell'Alide, dei Pi­
renei orientali e del Gard Mi­
no entrate in azione; colonne 
di carri e di automobili im­
mobilizzate lungo le grandi 
arterie del Sud. e conversa­
zioni amichevoli fra viticul-
tori e turisti: a Per nostra di­
sgrazia — dicevano i primi — 
in città non si conosce né si 
capisce Ja miseria dei piccoli 
e medi agricoltori ». 

« Ma no. ma no — assicu­
ravano gli altri. 

•< Non è vero. Ma intanto 
venite a bere » e la conver­
sazione, fra un bicchiere e 
l'altro continuava, com'era 
cominciata, nella più vicina 
cooperativa. 

Si dice che il ministro de­
gli Interni abbia telefonato 
personalmente ai prefetti me­
ridionali ordinando: « Niente 
storie, mi raccomando! >». Un 
giornale di destra ha voluto 
plaudire a questa accortezza 
ministeriale e ne ha conclu­
so che la guerra delle barrica­
te non ha avuto luogo. 

Cartoli* • Narfctant 
In altri termini alla prote­

sta si e voluto lasciare un si­
gnificato simbolico per pro­
curarle, un ultima analisi, un 
risultato platonico. Ma nò 
Martineau-Deplat né i suoi 
prefetti potevano prevedere 
quale propaganda j vignaroli 
avrebbero fatto alla loro cau­
sa e quante simpatie si sa­
rebbero procurate. Per la pri­
ma volta i turisti hanno ri­
portato una visione più chia­
ra di un paese e non solo 

quella dei bei paesaggi. icento. Ma un'opera di bag-
Ecco qua: a Narbonnc uni già amministrazione dovrebbe 

cartello piantato sulla barri- portare appunto — è persino 
cata maggiore portava scritto 
« Cittadini, noi vendiamo il 
nostro vino a 25 franchi. E 
a voi quanto ve lo fanno pa­
gare? >i. La risposta era sem­
plice. per coloro che prove­
nivano dalle grandi città. Ma 
non era cosi semplice capire 
che cosa volesse dire per quei 
viticultori vendete il vino a 
25 franchi. Prendiamo allora 
il caso di un medio proprie 
tario, clie ricavi dalle sue 
terre 300 ettolitri l'anno. Ven­
dendo a 2.500 franchi l'ettoli­
tro, il suo incasso sarà di 750 
mila franchi. Ma da questa 
somma c'è da trarre ancora 
il mantenimento del cavallo, 
le tasse. le spese di coltiva­
zione, la mano d'opera. Che 
cosa gli resta per vivere? 

Eppure questo può consi­
derarsi ancora un caso for­
tunato. perchè in gran parte 
i viticultori posseggono mi­
nimi appezzamenti di terre­
no. Sempre per limitarci a 
Narbonne. su J.3R6 solo 72 
ricavano dalle loie» viti oltre 
mille ettolitri. E che dire dei 
braccianti che; per necessità 
di co-e, ricevono da 72 a 80 
franchi l'ora, una cifra leg­
germente inferiore alla stessa 
indennità di disoccupazione 
corrisposta dal Comune? Sia 
mo d'accoido: esistono anche 
qui condizioni particolari di 
sfruttamento. Abbiamo sapu­
to di grossi agricoltori, i qua­
li più facilmente riescono a 
destreggiar-i. a ottenere con­
cessioni. facilitazioni, crediti, 
e ì quali approfittano della 
miseria dei piccoli proprieta­
ri pre.-tando. ad esempio, al-
l'8 per cento le somme rice­

vute d.ille banche al 3 per 
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UXO STRUMENTO PER RICERCARE LA STRUTTURA DELL'ATOMO 

sincrotone instellato a Torino 
Studio dei raggi cosmici - Elementi radioattivi usati in medicina 

pressioni, rapine 
mata e truffe. 

E" nn orientamento sociale 
che viene messo in evidenza 
da queste cifre. Ed è un oneri 
tamento che trova le sue ma 
nifestazioni nelle guerre di 
brieantazgio. nelle guerre cri­
minali contro i popoli pacifi­
ci, che portano a questi po­
poli e ai loro paesi, alle loro 
industrie, ai loro campi, alle 
loro ca->c e ai loro averi, la 
distruzione e la morte. Par-
t roppo il Codice cattolico del­
la morale inernazionale, al 
anale occorrerà dedicare qual­
che colonna del nostro giorna­
le, costitnisre un incitamento 
e un aiuto alla dilatazione del 
crimirc. La Chiesa cattolica 
è ben rappresentata al Penta­
gono e in Coreal II cardinale 

* Col ciclotrone s'imprimono 
alle particelle atomiche delle 
grandi energie, ma quando la 
loro ' velocità aumenta oltre 
certi limiti, raggiunge cioè ve­
locita non molto lontane da 
quella della luce (circa 300.000 
km. al secondo), entra in gioco 
quello che e stato dedotto dal­
le teorie d: Einstein, vale a di­
re che. per le masse atomiche 
a velocità vicine a quella del­
la luce, la massa delle particel. 
le cresce col crescere della ve ­
locità. E' evidente quindi che 
nel ciclotrone quando la par­
ticella ha raggiunta una certa 
velocità aumenta la sua massa 
e ne deriva come conseguenza 
che il suo penodo di rotazione 
non è più costante e quindi es­
ca non giunge più nell'interval­
lo dei « D » in sincronizzazione 
colla corrente oscillante che li 
alimenta. 

Un nuovo principio 
Pareva quindi che non si po­

tesse superare certi limiti nel­
le energie che potevano assu­
mere le particelle atomiche. 
Ma nel 1945 V. Veksler nella 
URSS e pochi mesi dopo E. M. 
Me Millan negli Stati Uniti d i . 
mostrarono che la difficoltà 
riscontrata nel ciclotrone era 
superabile, facendo in modo 
che le orbite percorse dalla 
particella siano sincronizzate 
con il circuito oscillante. 

Questo risultato si può otte 
nuco e ufficiale di un F a r a o S p e l l n a n n non è meno peri- nere in due modi. Si può man­

tenere il campo magnetico co­
ntante e far variare la frequen. 
za della tensione ai « D » in 
modo che man mano che le 
particelle diventano più pesan­
ti la frequenza diminuisca in 
modo corrispondente da rego­
larsi con !a velocità delle par­
ticelle Questo principio viene 
applicato nel jtncrociclotrone. 
Nel sincrotrone invece si man. 
tiene costante la frequenza del 
circuito o^i.lante e si fa va­
riare il campo magnetico e 
Precisamente si aumenta gra­
dualmente la sua mtensità m 
modo da ottenere lo scopo del­
la sincronizzazione delle orbite 
delle particelle. 

Oltre agli acceleratori di par. 
tfcelle atomiche a. quali abbia­
mo accennato vogliamo ancor:* 
ricordare i: betatrone ed il 
sincrotrone Per elettroni. Allo 
Istituto d; F.s-.ca dell'Univer­
sità di Tor.no verrà appunto 
installato un acceleratore di 
quest'ultimo tipo. 

Schematicamente il betatrone 
è formato da un anello interna­
mente vuoto, dove circolano gli 
elettroni, posto fra i poli di un 
elettromagnete circondato da un 
solenoide percorso da una cor­
rente alternata. La forza che 
Imprime l'accelerazione a g l i 
elettroni è quella d'induzione 
fornita dalla variazione di flus­
so. forza che produrrebbe una 
corrente indotta se pensassimo 
al posto dell'anello un circuito 

indotto. Gli elettroni sono man­
tenuti su orbite tostanti dalla 
forza diretta verr-o ti centro 
dell anello data da; campo ma­
gnetico creato a questo scopo. 

Lo schema del Stratone si 
può formare in un sincrotrone 
pc- elettroni mediarle alcune 
modificazioni, quella essenziale 
è l'aggiunta di un sistema acce­
lerante dato da una radiofre­
quenza costante nell'anello dove 
circolano gli elettroni. 

Naturalmente non è possibile 
dare qui maggiori particolari 
sui diversi tipi di acceleratori 
di particelle atomiche. Il tipo di 
sincrotone per elettroni che sa­

rà installato all'Istituto di Fisi­
ca sarà di potenza modesta se 
si pensa che *i stanno ora escogi­
tando dei metodi per la costru­
zione di un acceleratore che 
imprimerà alle particelle ato­
miche delle energie 100.000 vol­
te maggiori di quelle che si 
otterranno con quello che sarà 
installato a Torino. 

Come già accennato tutti que­
sti acceleratori di particelle ato­
miche hanno per scopo di di­
sintegrare i nuclei atomici. Si 
possono cosi ottenere trasmuta­
zioni atomiche, cioè la trasfor­
mazione di atomi di elementi 
in atomi di altri elementi o la 
scissione di atomi in atomi di 

elementare — a una discri 
minazione negli aiuti da dare 
a queste regioni, vagliando in 
particolare i vari casi. 

Ripercorriamo un po' la 
storia di questi anni: nello 
spazio di due anni il calo dei 
prezzi ha portato il vino alla 
produzione da 38 a 28 fran­
chi, senz« che il consumo, 
nelle città, ne abbia risentito 
beneficio; il vino costa al m i ­
nuto da 80 franchi in su. 
D'altra parte, lo Stato inter­
viene proprio su questi pic­
coli proprietari, senza distin­
zione, e per i più poveri è 
come una sanguisuga. Nel 
1938 essi corrispondevano 27 
franchi di imposta per et to­
litro. Nel 1953: 1.195, 44 volte 
di più. Nel 1938 lo zolfo co­
stava 100 franchi, ora 4.000 
franchi. 40 volte di più. Nel 
1938 U aolfato di rame era a 
250, ora a 15.000. ossia 60 
volte di più. 

Quale aiuto chiedono i v i ­
gnaroli? Tutti si preoccupano 
soprattutto della cosi detta 
Cassa annessa della viticul­
tura. la quale, quando funzio­
nava. riassorbiva le eccedenze 
di vino, acquistate per la tra-
s-forma/.ione in alcool. Baste­
rebbe che il governo, per pro­
durre un effetto psicologico 
e per sbloccare il mercato in­
tervenisse comprando qualche 
migliaio di ettolitri a 300 
franchi il grado-ettolitro, por­
tando cosi a 30 franchi ogni 
litro il vino di dieci gradi. 

Ma questa è una soluzione 
di transito, un intervento im­
mediato per evitare il peg­
gio. Gli eletti comunisti della 
zona — deputati e ammini­
stratori comunali — hanno 
proposto misure permanenti: 
riduzione delle imposte a 500 
franchi l'ettolitro, diminuzio­
ne del 25 per cento delle spe­
se di trasporto, aumento della 
razione di vino ai soldati e 
distribuzione delle eccedenze 
al poverissimi. » S e ci sono i 
buoni-carne — dicono i v i ­
gnaroli — perché non dovreb­
bero esserci buoni-vino? ». 

Pffit* CMMMtst* 
II governo, però, fa il muso 

duro. Quanto durerà questa 
storia? Laniel si è rifiutato di 
ricevere personalmente i de­
legati del Sud. Nei diparti­
menti del Sud è stata rag­
giunta una profonda unità di 
ceti e di gruppi: « A giusto 
titolo — hanno scritto i tre 
Vescovi di Nimes, Montpellier 
e Carcassonne in una lettera 
ai viticultori — i poteri pub­
blici devono essere avvertiti 
di una situazione che diviene 
sempre più diffìcile. I pesan 
ti debiti della maggioranza 
dei viticultori. la miseria già 
esistente in molte case di pic­
coli proprietari e di braccian­
ti disoccupati, tutto ciò non 
può lasciare indifferenti ». Del 
resto un'aria di simpatia 
sorta anche per il modo in 
cui si sono svolte le cose nel 

VIET NAM — Attraverso la boscaglia un 
soldati raggiunge i c risaie 

battaglione ài 

laboratorio delle 
particelle che sono state scoper­
te attraverso lo studio dei ra^gi 
c.-vsm'.ci. 

Diagramma schematica del 
betatrone X. In alto: éispaftl-
siane generale. Sotto: seiivn* 

«-eiraaclla 

elementi diversi Si possono f » i l r ^ ì ^ - 1 ^ ° ™ S j J i *»"!«"?• «4>«nnrA ..» i»i,*r,r„r.„ J - H - I 1 poliziotti stavano a guardare ottenere in laboratorio delle d i l o n t a n o T blocchi restava 
no inviolati. Ad uno di essi 
un motociclista parigino vo 
leva passare di prepotenza, 
ma gli hanno sbarrato la 
strada. Proteste del parigino, 
breve alterco. Alla fine il 
viaggiatore ha ceduto. Io quel 
momento è arrivata una mac 
china di turisti inglesi, e il 
passaggio è stato aperto. 
«Perchè l i avete fatti pas-

Rieerche sull'atomo 
Mediante il bombardamento 

di atomi con particelle ad al­
tissime energie si possono otte­
nere artificialmente degli ele­
menti (isotopi) radioattivi che, 
com'è noto, vengono già ampia­
mente impiegati nella medicina. 

n sincrotrone che sarà in­
stallato a Torino non potrà es­
sere usato a questo scopo; esso 
sarà impiegato per le ricerche 
della struttura dell'atomo. 

MASSIMO MONTAONANA 

sare? ». ha chiesto il parigi­
no. . Un po' irritato: « A loro 
questa storia non interessa », 
gli è stato risposto. - Perchè 
dovremmo guastar loro il san­
gue? ». 

MICHELE RAGO 

dagli speculatori del mercato 
Irìternazionalc e anche t pro­
dotti che e possibile acqui­
stare sono per lo più intera­
mente importati dall'estero, a 
prezzi determinati dai mer­
cati stranieri. Anche se il 
raccolto rende bene, m o l t e 
delle necessità del Viet Nam 
devono essere risolte local­
mente e su base artigiana. 

I mercanti 
l pochi che lavorano per 

salario non hanno più. solida 
garanzia d i sostentamento. 
Sono questi i minatori di car­
bone di Hongay, presso la co­
sta, quelli delle miniere di 
fosfati di Laokay, sulle mon­
tagne, i lavoratori delle pian­
tagioni di gomma del sud, i 
produttori di the, caffè, pepe, 
tacca, i tnnlialeona delle fo­
reste, il pugno di ferrovieri 
e metalmeccanici delle città. 

Anche i salari che questi 
lavoratori ricevono dipendo­
no dall'esportazione di pro­
dotti a prezzi fissati dall'este­
ro; non vi è praticamente 
nessuna industria locale che 
possa usare questi minerali, 
questa gomma, questo l egna­
me nel caso in cui una gran­
de compagnia straniera, in 
qualche parte della Francia, 
ribassi i prezzi o arresti la 
produzione. Gli operai devono 
allora tornare a vivere alle 
spalle della famiglia al c i l -
laggio, o sono condannati alla 
fame. 

A fatica qualcosa di simile 
ad una media classe indu­
striale si è sviluppata sotto 
H giogo francese, che ha pro­
dotto solo agenti per le com­
pagnie di esportazione e im­
portazione. La grande pro­
prietà fondiaria è la norma. 
E il commercio, che esiste su 
scala reale soltanto nelle 
grandi città, è virtualmente 
monopolio dei 700.000 mer­
canti di origine cinese, come 
In qualsiasi altra parte del­
l'Asia sud-orientale. 

Questi mercanti t ' i rono nei 
loro propri quartieri, com­
prano e rendono e mandano 
i foro profitti a casa, ma non 
investono denaro nella eco­
nomia l o c a l e . Altrettanto 
fanno pli usurai e » mercanti 
di cotone indiani che opera­
no nelle pieghe di questa 
antica società, cui l ' imper ia-
lismo si è giustapposto. 

La questione cruciale è 
quella della proprietà della 
terra. Nel Bac Bo, nel nord 
del Viet Nam, secondo la 
relazione fatta nel 1948 da 
una sottocommissione d'in­
chiesta sulla modernizzazione 
dell'Indocina fngenria uffi­
ciale francese) il 24 per cento 

nella maggior parte dei casi 
compagnie straniere, con il 
45 per cento della terra per 
sé soli. Così, 345.000 famiglie, 
pari a 57 per cento della po~ 
polazione, non avevano nep­
pure un palmo di ferra. 

Il sistema agricolo uietna-
mita offriva poi altre par­
ticolarità: le terre comunali, 
par i al 20-30 per cento della 
superficie, e date in affitto 
sotto il controllo dei « nota­
bili •> del villaggio, che ten­
devano a integrarsi nella 
grande proprietà. Nelle pro­
vince cattoliche del Phot 
Diem, nelle pianure della co­
sta settentrionale, la Chiesa 
cattolica aveva un terzo del­
la terra. 

Le grandi l inee sono dun­
que. chiare: un'elevata per­
centuale di contadini senza 
terra, al lavoro come brac­
cianti sui fondi degli agrari, 
specialmente nel sud; ed una 
Qrandìssìma parte della popo­
lazione costretta a vivere 
con redditi irrisori. Tutti, o 
quasi , erano senza difesa di 
fronte ai più fermi muta­
menti della situazione econo­
mica. 

Diffusi, naturalmente, i 
contratti ci locazione e a mez­
zadria, che spesso imponeva­
no al contadino di dare il 70 
per cento del raccolto al si­
gnore. E il campo era aperto 
all'usura, con interessi an­
nui che spesso raggiungevano 
il 600 per cento. In tempi 
normali, la vita era dunque 
perigliosa e grama: in tempi 
-fi guerra, la situazione di-
vntara drammatica. 

Infine, data l'estrema po­
vertà delle comunicazioni (nel 
Laos, i francesi h a n n o co* 
$truito, dacché si sono impa­
droniti del paese, sei miglfa 
esatte di strada ferrata) t i 
d a r à il caso di regioni in 
preda alla carestia mentre in 
altre il riso b a s t a c a . 

iVel 1944, i giapponesi ob ­
bligarono molti contadini a 
seminare juta in luogo di r i ­
so, poiché il Giappone ave&a 
bisogno di futa per la guer­
ra; gli speculatori imbosca­
rono allora il riso dell'inver­
no per ricenderlo a più atti 
prezzi agli inizi del 1945 e la 
conseguenza fu una ear<»«riii 
rhe costò, nell'estate del 7045. 
due milioni di vite, ff* qut~ 
<to flaaello spaventoso che la 
Repubblica ha dovuto affron­
tare ai suoi primi passi e r i u ­
scì a venirne a covo solo d e ­
cre tando misure di emergen­
za, come le requisicioni di 
biffali, di carri e spezio di 
mano d'onera, per t r a s p o r t a ­
re riio dal sud. 

JOSEPH 8TAJROMH 
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